IL CANTO GREGORIANO: MISTICO INCANTO
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“Canto gregoriano” è il termine con cui da secoli si designa un particolare repertorio di musica vocale in lingua latina, eseguito durante le celebrazioni liturgiche del rito romano. In sostanza il canto gregoriano è la preghiera liturgica messa in musica. Questo repertorio si distingue dalle altre musiche vocali - ad esempio, i mottetti polifonici oppure le messe con o senza orchestra - perché oggi solitamente è cantato ad una sola voce.

Occorre precisare subito che già dal VII secolo il canto liturgico nelle celebrazioni papali era accompagnato da una voce più bassa di sostegno, la cui esecuzione era affidata ad alcuni cantori chiamati paraphonistae. Tale prassi - come si dirà in seguito - non è stata codificata se non alcuni secoli dopo, ma è sempre stata diffusa dando origine al cantus planus binatim o alla prassi che un codice di Padova del sec. XIII ricorda con il verbo secundare, vale a dire cantare o accompagnare un canto con una seconda voce.
Tramandato da migliaia di codici liturgico-musicali dal IX secolo, cantato ancora oggi in tutte le parti del mondo, il canto gregoriano pone una serie di problemi storici finora irrisolti, molti dei quali probabilmente non potranno mai avere una risposta esauriente e certa. Le questioni storiche più importanti relative alla genesi e allo sviluppo del repertorio trovano per lo più delle risposte ipotetiche.

Una prima questione riguarda il tempo di composizione o redazione del canto gregoriano. In realtà le fonte manoscritte tra i secoli IX e XIX tramandano brani composti certamente nell'arco di tempo che va dal IX al secolo scorso. È però altrettanto certo che vi sono brani più antichi, alcuni dei quali appartengono a culture musicali arcaiche del bacino mediterraneo. È pure evidente, inoltre, che molti brani - e anche intere sezioni del repertorio - non sono trasmessi nella loro veste originaria, ma sono il risultato di modifiche saltuarie e di revisioni sistematiche, di adattamenti a stili musicali peculiari di particolari regioni o di determinati periodi. Il risultato di questo lungo processo creativo e redazionale è evidente: il repertorio gregoriano è una raccolta di materiale eterogeneo, assai diverso per età e provenienza. In qualche modo esso è stato normalizzato secondo uno stile che si consolida prima dell'epoca carolingia e che ha avuto numerose imitazioni e rielaborazioni successive.

Un altro problema complesso, ma comunemente taciuto, riguarda il materiale musicale nella sua struttura fondamentale costituita dai suoni e dalle note che formano la scala delle melodie gregoriane. Nell’odierna cultura occidentale domina la cosiddetta scala temperata. Essa prevede grosso modo due misure di distanza tra una nota e l'altra, il tono e la sua metà, vale a dire il semitono. Secondo questo sistema si accordano e si suonano strumenti quali i pianoforti, gli organi e le fisarmoniche. Ma nel medioevo, e ancora oltre, c'erano diversi tipi di scala e d'accordatura. Alcuni di essi prevedevano sia macro sia micro-intervalli, cioè intervalli più grandi dell'attuale tono intero e altri più piccoli del nostro semitono.

In base alla pratica musicale corrente, oggi il canto gregoriano è eseguito perlopiù sulla base della scala temperata, che certamente non era praticata nella tarda antichità e neppure nel medioevo. Ma, detto ciò, non sappiamo ancora quale scala fosse usata nelle diverse epoche e nei differenti centri dove si eseguivano le melodie liturgiche. L'uso odierno della scala temperata è accettato tacitamente, ma non corrisponde per niente alla realtà storica.

Un ulteriore problema è dato dal ritmo e dalle tante particolarità espressive che connotano ogni esecuzione musicale. Alcune domande che esigerebbero una risposta precisa: quali note vanno accelerate o rallentate, con quale intensità, con il suono legato o spezzato? Vedremo che alcune indicazioni emergono dalla scrittura musicale delle più antiche testimonianze; ma la loro interpretazione non è sempre chiara e in ogni caso rimane fluida.

Purtroppo non ci resta nessuna registrazione di mille e più anni fa che permetta di controllare l'attendibilità delle esecuzioni odierne, spesso artificiose e talora persino brutte, tanto si è ossessionati dall'idea di voler ad ogni costo presentare un prodotto autentico. Mancano nel mondo gregoriano i criteri ineccepibili e sicuri per un certificato DOC. Ci si muove su una zattera di ipotesi sballottata nell'oceano dell' ignoto.

Tralasciando altri aspetti, è bene ricordare ancora almeno un punto problematico d'estremo interesse. Si tratta del tipo d'emissione della voce. Ascoltando cantare molte persone, ci si rende conto che la voce è emessa in modo naturale o che essa acquista particolari coloriture: di gola, di testa, nasale ecc. Chi sente, ad esempio, molte registrazioni francesi, s'accorge subito che c'e una forte tendenza a nasalizzare le esecuzioni gregoriane, mentre i chansonniers francesi cantano con una limpida emissione naturale. Anche in altre regioni o situazioni - ad esempio, in molti monasteri femminili dove si pigola piuttosto che cantare - si costata una discrepanza tra il timbro di voce dei canti nella liturgia e delle melodie eseguite n altre circostanze.

All'origine di questo fenomeno non c'e una scelta meramente musicale, quanto  piuttosto un fatto ideologico vissuto spesso in modo inconsapevole. Nelle culture dove si pone l'accento sulla continuità tra l'esperienza quotidiana e la vita liturgica, si canta sempre con la medesima emissione di voce, la quale può benissimo essere naturale o di un altro tipo. Dove, al contrario, si accentua la distinzione se non la separazione netta tra il “sacro” e il “profano”, la voce rivela tale concezione. Essa, infatti, si adatta - coscientemente o no - alle diverse situazioni, ora con un tipo d'emissione, ora con un colore nettamente diverso. Un'esecuzione che volesse oggi riprodurre in modo conforme all'originale le melodie gregoriane, non dovrebbe trascurare la qualità dell'emissione vocale. Ma, anche a questo proposito, sarebbe necessario sapere quale tipo d'emissione vocale era praticato dai primi cantori e compositori delle nostre melodie.

Tutte le problematiche d'ordine musicale e storico sono certamente interessanti e meritano d'essere affrontare con appropriate metodologie e adeguati strumenti d'analisi. L'attenzione unilaterale prestata alla storia e alla musica - soprattutto quando è limitata a settori ristretti e chiusi in se stessi - rischia di falsare la prospettiva necessaria per comprendere il canto gregoriano.

La melodia liturgica prende corpo attraverso le note cantate, ma è ben più di mera musica vocale. Il canto gregoriano è l'icona sonora attraverso la quale D-i-o e la Chiesa parlano al cuore dei credenti nel contesto ben preciso e articolato della celebrazione liturgica. Il canto, allora, non può esaurirsi nella linea melodica e nel ritmo musicale, bensì emerge progressivamente dalla comprensione esistenziale della Parola di D-i-o che ha un suo ritmo, una sua dinamica. È la Parola che si espande in un ampio respiro esigendo momenti di appoggio - scorrevole o attardato, leggero o fortemente incisivo - che mettano in evidenza precisi vocaboli che costituiscono il nucleo centrale e innovativo - un vero euanghelion - della proclamazione liturgica.

Non bisogna tuttavia dimenticare che la realtà musicale del canto liturgico può anche vivere della Parola di D-i-o, ma senza che alcuna parola umana le faccia da supporto materiale. La musica diventa allora puro suono in piena espansione che permette alla Parola di risuonare senza essere limitata dalla comprensione razionale dei vocaboli. È il caso dei vocalizzi (melismi) e delle lunghe elaborazioni vocali che nascono da una particolare esperienza di fede, scaturiscono dal cuore in preghiera e conducono nelle profondità del pozzo interiore.

La Parola risuona in un determinato contesto vitale che è l'azione liturgica: questa è scandita dai ritmi dell'anno liturgico e si articola in una serie di momenti armonicamente strutturati tra loro, sia all'interno della celebrazione eucaristica, sia nel decorso delle singole ore dell'opus Dei o anche in altri ambiti qual è, ad esempio, la liturgia esequiale dei defunti.

Il confronto tra il repertorio gregoriano e le altre tradizioni musicali della Chiesa latina permette di ammirare il lungo travaglio redazionale e l'audace maestria dei cantori romani che - probabilmente nella seconda metà del sec. VII - sono giunti al termine di una prima radicale opera di revisione del canto romano primitivo per redigere l'attuale tesoro delle melodie gregoriane. Si può supporre anche che queste abbiano avuto la loro ultima e definitiva elaborazione redazionale in terra franca verso la metà del sec. VIII.


Rispetto agli altri repertori (romano, milanese, beneventano, gallicano…) il canto gregoriano o romano-franco si differenzia sotto vari aspetti che vanno da una più precisa e chiara fisionomia modale ad una più armonica architettura dell'edificio sonoro, ben equilibrato nelle varie parti che lo compongono. Ciò che più merita maggior considerazione è la ricca tipologia delle forme musicali. Queste mostrano come il materiale sonoro sia ripensato in vista di un preciso linguaggio celebrati.  Ogni momento dell'azione liturgica presenta, infatti, i testi che le sono propri contenuto teologico e spirituale. I testi, a loro volta, trovano una loro speciale espressione musicale che è diversa da azione ad azione liturgica, da momento a momento celebrativo.

Grazie a questo grandioso progetto, i maestri compositori del canto gregoriano hanno saputo far risuonare nelle note delle melodie il messaggio della celebrazione liturgica prestando la massima attenzione non solo a ogni sfumatura del testo, i anche alla tradizione vivente che attraverso quegli stessi testi aveva fatto u particolare esperienza spirituale.

È importante notare come il mondo gregoriano, dai compositori sino agli esecutori, sia del tutto alieno da ogni forma di protagonismo mondano. Nell’atto compositivo si ricorre spesso a materiale già presente nel repertorio (formule melodiche con varie funzioni, segmenti centonici, strutture modali e melodie tipo) e si rispetta con venerazione lo stile inconfondibile dei singoli brani. Non ci meraviglierà nel costatare che l'inventiva e l'impronta personale, che caratterizza melodie gregoriane, non si sia sbizzarrita nel trovare cose sempre nuove ed originali. Ci si muove in un clima di preghiera simile a quello che contraddistingue i pii pittori intenti a dipingere le sacre icone: il vero maestro è colui che sa coniugare, in modo eccellente, la novità della propria esperienza personale e gli schemi fissi tramandati dal passato.

Nello svolgimento della sacra liturgia, l'esecuzione del canto in quanto tale scompare o è comunque totalmente subordinata all'emergere assolutamente prioritario della Parola. Essa attraverso la musica riesce a rivelare dei significati delle risonanze che altrimenti rimarrebbero taciuti. Ma ciò implica - e i monasteri per molti  secoli ne sono stati fedeli testimoni - che la Parola eserciti, di fatto, la propria signoria in tutta l'estensione della vita cristiana. Nel caso contrario, si abuserà della Parola che sarà strumentalizza miseramente, all'interno e fuori dell'azione liturgica, con e sen musica. Come ricorda Abraham Joshua Heschel, una corretta e affascinante celebrazione musicale della Parola non suscita in primo luogo reazioni entusiaste sul piano del godimento estetico: “Che bello! Come avete cantato bene!”. La Parola che nel canto raggiunge la sua piena dilatazione in un autentico godimento dello spirito conduce l'orante nel silenzio dell'adorazione, alla presenza di D-i-o. Anche in questa prospettiva, le liturgie monastiche per secoli sono state maestre d'arte al servizio della Parola, scuole di fede all'insegna di una bellezza non effimera.

Il canto gregoriano si afferma nella vita quotidiana delle comunità oranti in quanto preghiera appassionata. Il canto prodotto dall'apparato fonico (lingua) nasce in realtà dal profondo del cuore, come afferma un antico tropo dei monaci nonantolani: Lingua cor simul ad te clamitet Christe. Ciò spiega come mai nella preghiera la musica debba dissolversi per lasciare trasparire la realtà trascendente. L'evento musicale all'interno dell'azione liturgica è tutto a servizio dell'epifania del Nome. Il fine della musica non è l'intrattenimento sociale e la gratificazione emotiva, bensì un'esperienza di fede vissuta. Al cantore gregoriano si richiede in primo luogo la capacità di pregare in adorazione, nella dimenticanza del fatto musicale.

Quando si entra nell'ambito della liturgia, bisogna sapere che sono vigenti categorie diverse rispetto al mondo sociale, laico o ecclesiastico che sia. Ci si pone esplicitamente alla presenza di un D-i-o che, al limite, potrebbe sembrare assente, ma che pure è lì: interpella e provoca il credente con la sua Parola ed il suo silenzio, entrambi profondamente intrecciati e sempre eloquenti ed insieme enigmatici, forza travolgente che penetra nel cuore orante, colmandolo di pace dopo averlo svuotato e purificato con il tormento della ricerca e dell'ascolto diuturno.

In questa situazione non c'è assolutamente posto per il “profano”, ma neppure per il banale, per l'artificioso, per tutto ciò che non regge l'urto della Presenza. Il non percepire l'eco del Nome non autorizza minimamente il caos di rumori e note che si sforzano di colmare l'abisso del cuore: queste manifestazioni “anarchiche” non sono peraltro fatti totalmente negativi, perché in realtà danno voce al grido disperato di chi cerca la liberazione - salvezza, ne avverte il bisogno estremo, ma non sa a chi rivolgersi, con quale mezzo sollecitare l'attenzione.

Ciò spiega perché il canto gregoriano non sia un monolite uniforme, ma sia un fenomeno quanto mai diversificato ed abbia una sua connotazione essenziale che è spirituale. D-i-o parla al suo popolo che cerca in qualche modo di reagire con una risposta il meno inadeguata possibile. Da sempre il canto della comunità è sostenuto ed intercalato dalle melodie di cantori solisti. La tonalità, il timbro, i chiaroscuri della voce non sono un fatto di talento innato e/o di formazione professionale sul piano tecnico. La Parola e il particolare momento dell'anno liturgico e le vicende concrete in cui si dibatte una comunità in ascolto orante determinano il canto nelle sue sfumature che vanno dalla voce spiegata e squillante dell'alleluia alla preghiera sommessa della salmodia.

Coloro che pregano con il canto gregoriano riescono a dare una calda fluidità alla propria voce dopo resistenze e lotte interiori. Non per attenzione pedante alle sillabe e alle singole parole - tale atteggiamento finirebbe soltanto con lo strozzare ed annullare la Parola -, ma nella sofferenza e per la coscienza della propria povertà la voce balbetta, si frantuma nel pianto e svanisce nel silenzio per poi riprendere vigore e slanciarsi nel grido gioioso dell'alleluia.

Decisivo nel canto gregoriano scandito durante i tempi dell'anno liturgico è il rispetto del genere letterario proprio di ogni pagina delle Scritture: esse dicono non solo quale testo cantare, ma in quale modo farlo (banalmente: forte - piano, veloce - lento). La lettura del Liber Usualis o di altri sussidi segue necessariamente la lectio divina nell'umiltà di una ricerca che sappiamo essere senza fine. Solo a queste condizioni la voce sgorga dal cuore con la giusta vibrazione, con il ritmo adeguato, con il suono che è proprio di questa o di quella Parola.

Il canto o anche il solo ascolto orante del gregoriano introduce allora nel silenzio orante della preghiera, gli archi melodici innalzano la volta del tempio interiore. La voce del cantore si dissolve nell'adorazione. Esile, nuova brezza di Elia, si inizia ad avvertire la Parola.
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